Testo di Bruno Corà

5 temi per una riflessione sull'opera di Klaus Münch 

I. La curva
È evidente, a proposito delle calotte semisferiche di Klaus Münch che in esse si manifesta la memoria di un archetipo. Tanto esplicito per quanto già intuito e celebrato da Hieronymous Bosch e in seguito, con forme diverse, da altri artisti interessati all'entità e al concetto di spazio. Detto archetipo è quello della curvatura dello spazio e, al contempo, quello stesso dell'origine della vita sul pianeta e in altri mondi. 

L'installazione realizzata da Münch negli ambienti della Fabbrica del Vapore a Milano, con le sue 'calotte' e le altre forme curve di Plexiglass serigrafate internamente con immagini di ingrandimenti al microscopio di elementi biocellulari di cui da anni esplora le stupefacenti morfologie, ci appare nuovamente e ancor più di quanto non lo si fosse già percepito alla Spezia, nell'“Enclave 3” dal titolo Giardino, 2006, come nuova galassia articolata in gruppi di costellazioni, in cui diversi corpi plastici curvi sembrano galleggiare sospesi sul pavimento considerato alla stregua di un campo gravitazionale. Ma se, come ormai sappiamo, dopo  la geniale intuizione di Einstein, il campo gravitazionale è lo spazio stesso, ogni cupola o corpo curvo è un mondo e uno spazio non diverso dalla materia, e ovunque ci sia materia lo spazio si incurva.

II.  La teatralità
Che le cupole Senza titolo  di Klaus Münch siano spazi e corpi sospesi come pianeti in grado di contenere, in quanto spazi immaginari, il futuribile  biologico è suggerito da Münch stesso quando egli, dopo aver disposto un'azione mediante una modella introdottasi sotto una delle calotte semiellittiche ed averne filmato i movimenti lenti e prenatali come di creatura immersa nella cavità amniotica, ne trasforma le movenze in immagini suggestive e premonitorie di una possibile condizione a venire. Di questo teatro muto, ma animato da una vita immaginabile, soprattutto se le dimensioni delle “bolle” raggiungessero tecnicamente misure a scala abitativa, si potrebbe apprezzare un grado ulteriore di azione drammaturgica rispetto alle tensioni esistenziali a cui ci ha condotto tutto 

il teatro post-beckettiano e lo stesso teatro-immagine degli esordi.

III.  Una biolinguistica
Non si dà corpo al pensiero di un'epoca o di una fase culturale di essa con la sola filosofia o con l'elaborazione del solo pensiero scientifico e tecnologico, ma anche con la creazione della forma artistica.

È opportuno, dunque, e ormai necessario, considerata la costante proposta del lavoro di Klaus Münch, domandarsi  a cosa ci richiami la sua opera.

Quello a cui Klaus Münch dà vita con le sue elaborazioni è un sistema microcosmico visionario che nelle cupole o calotte  in Plexiglass include sia la forma spaziale e contenitrice, sia le decorazioni a base microbiomorfica e nelle altre creazioni, dai disegni a grafite o pastelli di cera insieme alle tecniche miste a base di resine, polvere epossidica, ossidi metallici argentei, dorati e bronzei uniti a inchiostri e grafiti, sviluppa un'esplorazione analitica di quei mondi e della loro estensione in colonie che ancora una volta di più torno a coniugare nella modernità con i nuclei informi ed esplosivi de grande Wols. Münch infatti sembra raccoglierne il messaggio e assumerne dinamicamente la lingua sino ai limiti di una ossessività pervasiva per quanto pienamente  controllata diversamente da Wols, dunque formalmente definita.

IV. Del rischio e/o del tempo
Se lo spazio, come i corpi in esso orbitanti, è curvo, anche il tempo, di conseguenza, lo è. Domandarsi quale sia la temporalità nell'opera di Münch -  in una immagine pittorico-plastica come quella che nei curvi volumi e nel disegno evoca organicità multicellulari, concatenazioni di segni elusivi di una mimesi immediata, nonché, infine, trame e tracce che appartengono a un limbo biologico a molti di noi ignoto - ci porta ai confini di una dimensione che, seppur attraente, disorienta per il suo inquietante universo immaginario. Quale sensazione e ammonimento ne derivi è arduo affermare poiché ben oltre la latitudine a cui lo sguardo individuale può spingersi, le opere di Münch – come sirene di una sideralità ammaliante – con la loro luminosa e levigata bellezza non sembrano omettere, nel loro canto le insidie di quei paesaggi batteriologici, dei loro deserti e dei loro colori innaturali. Il tema dell'estraneità serpeggia, ci raggiunge e ci tocca, per ciò che apre al nostro sguardo e al nostro pensiero. Viene alla mente il grado di rischio quotidianamente vissuto per l'immersione costante in una realtà di crescenti contaminazioni. Ma, come scrive Sloterdijk , «vivere nella modernità, significa pagare il prezzo dell'assenza di protezioni».

V. Lo spazio ambiguo
Nelle cupole Senza titolo, ma anche nelle calotte ellittiche e perfino nei disegni pervasi da resine trasparenti, in cui si rende possibile osservare-intravedere simultaneamente sia l'interno che l'esterno delle forme, Münch offre una possibilità di esperienza  complessa dello spazio, suscitando dunque un altrettanto complessa coscienza di esso. Diversamente da altre precedenti creazioni spazialiste, Münch rende percepibile nell'opera lo spazio interno in vitro, osservabile – ma come dimensione da noi separata – e quello esterno in cui siamo noi stessi, oggetto di relazione. Di quale promessa esistenziale si fanno interpreti  queste capsule, resta l'incognita.
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